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Segue dalla prima

E prima ancora amico di gioven-
tù di Berlusconi, e suo accorto consi-
gliere. Davvero ne ha viste di tutti i
colori Dell’Utri, per arrivare a sceglie-
re quel «jingle» senechiano come ci-
fra di un destino. E narrano le crona-
che che lo ripete con orgoglio dal
1995, reduce da tre settimane di car-
cere a Ivrea. Nell’uscire dallo scomo-
do soggiorno, citò subito i due autori
che gli avevano tenuto compagnia
nel ritiro. Il Manzoni. Di cui dichia-
rava di aver letto finalmente tutti «I
Promessi Sposi», in versione tascabi-
le. E Seneca, che aveva già frequenta-
to da giovane. Tra la Palermo degli
amici della società sportiva Bacigalu-
po: Mangano, Cinà, l’ex socio Rapi-
sarda. E la Milano da bere della ban-
ca Rasini. Quella che - secondo il
Sindona di un’intervista a Nick To-
sches del «New York Times» - sareb-
be stata una tra le banche usate dalla
mafia.

Sicché le chiavi per capire il «Se-
neca» di Dell’Utri son due. Una è lo
stoicismo impavido dinanzi ai rove-
sci della vita. L’altra è l’amicizia, pre-
diletta passione filosofica di Seneca
nelle famose «Lettere a Lucilio». E
altresì passione prediletta anche dell’«
arte della vita» di Dell’Utri. La sto-
ria del Biscione, di cui Dell’Utri è
magna pars, non è storia di grandi
amicizie? Di un pugno di carissimi
amici - Silvio, Marcello, Cesare, Fe-
dele - capaci di dare la scalata al
cielo senza mai incrinare il loro felice
sodalizio? Sì, una comitiva di amici
che alfin «si è fatta stato». Incarnan-
dosi in leggi, permiership, ministeri,
holding, concessionarie pubbliche, ro-
gatorie respinte e quant’altro. Ma
questa è storia che ormai tutti sanno.
Raccontata dalle cronache, dagli atti
parlamentari e in tribunale. Come
quella che travolse Dell’Utri allorchè,
condannato in Cassazione, patteggiò
a due anni. E che oggi, per pochi
spiccioli di pena non calcolata, ri-
schiano di addurlo ai servizi sociali,
per beffardo scherzo della sorte. Ecco
allora che fa la sua comparsa «l’ar-

ma segreta» dello stoico Marcello: la
Cultura. Che in Dell’Utri ha due fac-
ce, come un bifronte talismano. Con-
solazione dello spirito. Utile per i mo-
menti bui e radiosi. E poi ancora:
continuazione della politica con altri
mezzi. Per capirlo occorre fare un
passo indietro. E riandare alla arcino-
ta passione bibliofila del filosofo Mar-
cello. Lasciamo stare quella certa ac-
cusa di fatture gonfiate, legata ad
alcune edizioni pregiate che Del-
l’Utri ama da sempre regalarsi. È a
tutti noto infatti che egli possiede
una collezione di classici da fare invi-
dia a Croce ed Aby Warburg. E che a
metà degli anni settanta procurò a
Silvio non solo uno stimato stalliere
di Cosa nostra. Ma anche una biblio-
teca raffinata, con in testa una favo-

losa edizione di Leopardi. È del pari
risaputo che da tempo s’è fatto pro-
motore di una fondazione a Milano
- la «Biblioteca di Via Senato» - dal-
la quale si dipartono idee librarie a
raffica. Come la splendida edizione
numerata di Erasmo, prefata da
Massimo Cacciari. E queste son baz-
zecole snob, che danno l’«aura» al
personaggio. Quel che molti non san-
no invece, è che Marcello Dell’Utri,
da qualche mese, può fregiarsi di ben
altro onore in materia: la presidenza
della Biblioteca del Senato. Sia pur
gestita in condominio - ma da pri-
mus inter pares - col senatore Bucci-
nato di An e col senatore Tessitore a
nome dei Ds. Ignoriamo i program-
mi dell’inclita commissione. Nel rior-
dino, acquisti e rilancio di quel che è

un vera miniera patria e filolologica.
Quel che è certo è che davvero stavol-
ta il filosofo Marcello pervenne a far-
si stato. Assiso tra atti e leggi solenni,
benché con condanna passata in giu-
dicato. Vorrà dire che, se gli toccasse-
ro i servizi sociali, potrà forse sconta-
re il resto della pena tra quelle onuste

carte. Magari a compilare indici, o a
redigere il registro dei prestiti. Con
l’occhiuta virtù di un custode devoto,
che i tomi li sa sorvegliare e maneg-
giare.

Ma i programi di Dell’Utri son
più vasti, e vanno al di là degli incu-
naboli. Si diceva della «Fondazione
Biblioteca di Via Senato». Ebbene da
alcuni mesi la Fondazione sponsoriz-
za una prestigiosa rivista bimestrale:
«L’Erasmo». Ambizioso repertorio il-
luminista di arti, scienze e varia
umanità. Ad allestire il quale sono
stati chiamati personalità di spicco
in filologia, filosofia, storia e lettera-
tura: Giuseppe Pontiggia, Tullio Gre-
gory, Ugo Volli, Salvatore Nigro, Vit-
tore Branca, Giancarlo Vigorelli e al-
tri. A dirigerla è stato nominato il

latinista Carlo Carena, collaboratore
dell’Einaudi. E accanto al Logo edito-
riale compare - in corpo molto picco-
lo - l’intestazione della Fondazione e
del suo consiglio di amministrazio-
ne: Marcello Dell’Utri, Vittore Bran-
ca, Carlo Carena, Fedele Confalonie-
ri, Maurizio Costa, Fulvio Pravadel-
li, Giancarlo Vigorelli. Beninteso,
nulla di politico o ideologico. Piutto-
sto un arsenale variegato: Rinasci-
mento, Cardano, Napoleone, il nudo
in pittura, la civiltà europea. Una
visione eclettica e monumentale del-
la Cultura, come quella di cui dava
un saggio eloquente nel 1999 lo stesso
Dell’Utri, in uno scrittarello su «Idea-
zione», ispirato alla Milano di Verri
e Beccaria. Culminante nell’invito a
costellare la capitale lombarda di

ogni tipo di Musei: grafica, pubblici-
tà, industria, moda, architettura,
più bibiloteche varie. Per celebrare il
nesso tra operatori culturali e indu-
stria nel nuovo miracolo italiano. E
tuttavia - malgrado le accortezze di-
plomatiche del bibliofilo Marcello -
più di un collaboratore, catturato in
buona fede nell’impresa «indipen-
dente e di prestigio», ha iniziato a
sentirsi a disagio. Manifestando l’in-
tenzione di dimettersi, e non più scri-
vere in un fascicolo con dietro la fasti-
diosa sponsorship.

Ma l’avventura continua. Per-
ché Dell’Utri, non pago di questi ulti-
mi allori, s’è lanciato in una nuova
impresa: un vero «magazine» di li-
bri. Trasversale, ma più a ridosso del
presente. Un passo indietro alla poli-
tica, ma impegnato. Polemico se è il
caso. Il menabò è già pronto: Un
dorso di giornale, dalle quattro alle
otto pagine. Pieno di rubriche, recen-
sioni, e due modelli ispiratori. Il «So-
le 24 libri» della domenica. E il «Fo-
glio». Piccolo problema. La rivista do-
vrebbe uscire a maggio, ma non si
trova ancora un direttore. Che Del-
l’Utri vorrebbe «al di sopra delle par-
ti», non di destra e magari di sini-
stra. Per questo son stati contattati
Claudio Magris e Roberto Cotroneo
(critico dell’«Espresso»). Incassatone
il rifiuto, Dell’Utri non demorde. E
cerca ancora il suo direttore «trasver-
sale». Insomma, il filosofo Marcello
l’ha presa alla lontana. Dal profumo
esclusivo delle pagine preziose, all’edi-
toria di qualità «su due fronti». Ver-
sante del prestigio accademico. E
quello della «politica culturale», a
creare corrente, tendenza. Ovvero, le-
gittimazione e battaglia delle idee,
benché all’inizio «moderate con
brio». Morale. In epoca di «ceto me-
dio riflessivo» i berluscones corrono
ai ripari. E cercano di fabbricarsi il
loro «ceto pensoso» dolcemente, nel
vuoto della destra culturale. Sarà an-
che come far crescere i capelli ad un
calvo. Ma il nostro filosofo Marcello,
lo sappiamo, ci sa fare più di Cesare
Ragazzi. E s’è messo in testa un’idea
meravigliosa.

Bruno Gravagnuolo

Serventi Longhi denuncia: «Stanno cercando di delegittimare il servizio pubblico asservendolo ad un sistema di potere»

Rai, la mano pesante della Destra sulle sedi regionali

L’uomo forte

dell’ascesa

berlusconiana ha

incassato anche rifiuti:

quelli di Magris e

Cotroneo

Natalia Lombardo

ROMA I tg regionali corrono un serio
pericolo: quello di diventare gli «uffici
stampa» dei Governatori, di «spottiz-
zare» gli orientamenti politici dei Pre-
sidenti di Regione. Un rischio che Pao-
lo Serventi Longhi, segretario della Fe-
derazione Nazionale della Stampa,
considera a portata di mano, a giudica-
re dall’«attacco virulento» alla redazio-
ne del telegiornale veneto da parte di
Giancarlo Galan, e da altri casi, come
«Storace nel Lazio e Fitto in Puglia».

Un appello rivolto al nuovo verti-
ce della Rai: «Tutto quello che sta acca-
dendo nelle sedi Rai regionali fa parte
di un unico disegno: delegittimare e
rendere omogeneo il servizio pubbli-
co a un sistema di potere», ha denun-
ciato Serventi Longhi ieri mattina in
una conferenza stampa nella sede del-
la Fnsi, insieme a Roberto Natale, se-
gretario dell’Usigrai e ai responsabili
sindacali dei tg del Veneto.

I segnali ci sono: Giancarlo Galan
ha bollato la redazione del Tg veneto
alla pari di un «soviet», Francesco Sto-
race (An) ha contestato un servizio
del tg laziale che dava conto della so-
spensione, da parte della Regione La-

zio, dei rimborsi sui servizi di fisiotera-
pia: Storace ha accusato il tg di falsa
informazione, aggiungendo una frase
che il sindacato ha denunciato come
una vera «intimidazione»: «Si diano
una regolata». In Puglia Raffaele Fitto,

FI, è in polemica aperta con il Tg regio-
nale dai tempi della campagna eletto-
rale nel 2000, («ancora due giorni e
qui cambia tutto...» avvertì); nono-
stante la Commissione di Vigilanza,
(allora presieduta da Landolfi, di An),
non abbia rilevato «alcuna faziosità»
nei servizi, Fitto da allora sta pratican-
do un black out della sua presenza sul
video del Tg locale.

Su questo quadro dominano le
mire leghiste sulle reti locali (con tan-
to di rosa di nuovi capiredattori da
presentare al nuovo Cda, annunciata
al congresso della Lega); i tagli del per-
sonale prospettati per il tg milanese
(che già opera in linea con i governi
del Polo), l’ipotesi lanciata dal mini-
stro, Maurizio Gasparri: gli Enti locali
come azionisti della Terza Rete della
Rai.

Tutto ciò allarma Serventi Lon-
ghi, in un panorama generale che pun-
ta a limitare la libertà dell’informazio-
ne e l’autonomia della stampa: «Il con-
flitto di interessi non risolto da nessu-

na delle proposte della maggioranza; i
criteri di nomina del Cda, con una
chiara impronta politica; i collegamen-
ti fra il gruppo dirigente della Rai e la
maggioranza di governo; infine la ten-
tazione di fare piazza pulita del grup-
po dirigente per sostituirlo». Eppure
ancora ieri il neo presidente, Antonio
Baldassarre, ha assicurato a Radio Ra-
dicale di «voler garantire il plurali-
smo», dando «direttive al direttore ge-
nerale e ai direttori di Tg» perché sia-
no «attenti».

I sindacati però aspettano i fatti.
Domani alle 19,30 si riunisce l’as-

semblea totalitaria della Rai per votare
il direttore generale, Agostino Saccà,
designato dal Cda. I consiglieri di mi-
noranza, Carmine Donzelli e Luigi
Zanda, saranno presenti ma non po-
tranno che confermare un voto con-
trario. È difficile, invece, che possano
incontrare i presidenti delle Camere
prima dell’assemblea, come avevano
chiesto. Nonostante abbiano inviato
una seconda lettera sia a Marcello Pe-
ra che a Pierferdinando Casini per ot-
tenere un colloquio, resta la non dispo-
nibilità da parte del Presidente del Se-
nato, mentre il «collega» della Camera
si riserva di dare un risposta oggi. Il
no di Pera, però, vincola Casini, il qua-
le potrebbe avere un incontro con i
due consiglieri fra qualche giorno.

‘‘
La Porta di Dino Manetta

Sandra Amurri

PALERMO Aver nominato un nuovo av-
vocato di Roma che si occupa della
parte finanziaria, l’avvocato Pietro Fe-
derico dello studio Taormina, e un col-
legio di parte formato da professori
universitari della Bocconi di Milano,
per redigere una controperizia da op-
porre a quelle depositate dal consulen-
te dell’accusa, il dottor Giuffrida di
Bankitalia e dal maresciallo della Dia
Giuseppe Ciuro che ricostruiscono la
storia delle holdings finanziarie della
Fininvest, non è evidentemente suffi-
ciente a rassicurare il Presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi. Altrimen-
ti ieri, giorno fissato dal Tribunale per
la deposizione del maresciallo Ciuro
nell’ambito del processo che si svolge a
Palermo nei confronti di Marcello Del-
l’Utri per concorso esterno in associa-
zione mafiosa, i difensori non si sareb-
bero opposti.

Con una motivazione che a detta
del magistrato Antonio Ingroia che so-
stiene la pubblica accusa, priva di fon-
damento in quanto la corrispondenza
avvenuta tra Silvio Berlusconi e le so-
cietà finanziarie della BNL, Saf e Servi-
zio Italia che detenevano le quote delle
holdings non può essere ritenuta corri-
spondenza privata. Mentre la difesa so-
stiene che: “Vi sono documenti di na-
tura strettamente personale del senato-
re Marcello Dell' Utri e del presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi, tra cui
conti correnti personali, assegni, corri-
spondenza e mandati fiduciari che, tra
l' altro, hanno caratterizzato l' attivita'
delle holding di Berlusconi”. Che, in
quanto tale sarebbe sottoposta a richie-
sta per l’autorizzazione da parte del
Parlamento secondo l’art 68 della Co-
stituzione. Mentre si tratta di atti socie-
tari e non di lettere personali, acquisite
dagli investigatori nel 1998, cioè quat-
tro anni fa, nelle sedi delle società.

“Dell’Utri ci manda a dire attraver-
so i suoi legali che non si deve sentire il
maresciallo Ciuro in modo da non par-
lare dei soldi che sarebbero arrivati da
Bontade e Teresi”, ha detto Ingroia ri-

volgendosi alla Corte. Proprio perché
quelle in questione non sono lettere
private scritte da Berlusconi alla mo-
glie o ai figli. Ma si tratta piuttosto di
veri e propri atti negoziali attraverso
cui Berlusconi chiedeva alle due socie-
tà fiduciarie della Bnl, Saf e Servizio
Italia, di spostare soldi, comunicava au-
menti di capitale e altro ancora. Fra
queste, lo ricordiamo, la più importan-
te è quella del 19 dicembre del ‘78.
Berlusconi comunicava alla Saf, e per
conoscenza alla Parmafid, di voler ef-
fettuare per suo conto, ma a nome
delle fiduciarie, rispettivamente nella
misura del 90% e del 10%, versamenti
aventi per causale «finanziamento so-
ci» alle Holding e che i fondi sarebbero
stati messi a disposizione dalla Srl Pali-
na presso la Banca Popolare di Abbiate-
grasso per un importo di lire 25 miliar-
di e 680 milioni. Da una complicata
ricostruzione viene verificato che la Pa-
lina Srl accredita alla Saf l'importo di
27 miliardi e 680 milioni: di conse-
guenza si ritrovano 2 miliardi in più

rispetto alla comunicazione effettuata
da Berlusconi.

Ma cos'era la Palina S.r.L. ricondu-
cibile al Gruppo Berlusconi? Una socie-
tà domiciliata presso lo studio di Amil-
care Ardigò a Milano, amministrata da
Enrico Porrà, 75 anni colpito da ictus,
i cui libri sociali obbligatori non erano
mai stati scritturati. In pratica la sua
funzione sarebbe stata finalizzata esclu-
sivamente ad effettuare solo queste
due specifiche operazioni. Dalle docu-
mentazioni acquisite presso la Banca
Popolare di Lodi salta fuori una socie-
tà denominata Dolcedrago, controlla-
ta dalla famiglia Berlusconi, dal cui
conto, nel 1994, vengono trasferiti 980
milioni al conto di Forza Italia ma di
quei soldi sul bilancio di Forza Italia
non vi è traccia. Spiegazione data da
Dolcedrago:«Si è trattato di un presti-
to e non di una elargizione, sottoposta
in quanto alla normativa sul finanzia-
mento pubblico dei partiti». Resta sin-
golare il fatto che Berlusconi presti i
soldi a se stesso, dal momento che la

società è sua. E poi,un prestito non
deve apparire ugualmente nel bilan-
cio?

La storia dell’acquisizione dei do-
cumenti dalle società inizia nel 1998
quando il suo avvocato Amodio si op-
pose alla richiesta di esibizione degli
atti, richiesti dalla Procura, e successi-
vamente al decreto di sequestro. I do-
cumenti vennero consegnati agli inve-
stigatori direttamente dalle società che
si riservarono di impugnare il provve-
dimento. Cosa che non è mai avvenu-
ta. Ma ieri, dopo quattro anni, proprio
quando avrebbe dovuto deporre il ma-
resciallo Ciuro hanno fatto opposizio-
ne ritenendo che si trattasse di materia-
le personale. Per questo il Pm Ingroia
ha chiesto al Tribunale presieduto dal
giudice Guarnotta, che ora avrà una
settimana di tempo per esprimersi sul-
la richiesta della difesa, di rigettare la
revoca. Poi rivolgendosi alla difesa di
Dell’Utri ha detto: “Sarebbe meglio
che affrontaste il tema nel contraddit-
torio delle parti evitando di sottrarvi al
confronto di questi documenti”. Ma
nonostante il Presidente Berlusconi
possa contare su avvocati agguerriti e
su autorevoli consulenze del mondo
universitario milanese, pare proprio
che non voglia trattare l’argomento
holding. Tra le ipotesi che si rincorro-
no le più accreditate, secondo una let-
tura dei fatti, sono che la difesa di Ber-
lusconi voglia allungare il più possibile
i tempi del processo per evitare che
avvenga la deposizione del Presidente
del Consiglio, e per attendere che il
Presidente del Tribunale Guarnotta
venga trasferito, come da lui richiesto,
a Termini Imprese. In quel caso se il
Ministro Castelli non gli permettesse
di venire applicato al processo Del-
l’Utri che presiede, questi quattro anni
già trascorsi verrebbero gettati via e il
processo ricomincerebbe daccapo. E
così si avrebbe una riedizione del caso
del giudice Brambilla nel processo
Sme di Milano. Gli obbiettivi da perse-
guire, quindi, esistono e ogni obbiezio-
ne avanzata dalla difesa appare come
un modo per raggiungerli il più in fret-
ta possibile

I difensori del senatore, tra cui un avvocato dello studio Taormina, secondo cui l’investigatore parlerebbe solo di affari privati di Berlusconi

La Dia non può testimoniare contro Dell’Utri
Nel processo di Palermo bloccata la deposizione del maresciallo Giuseppe Ciuro

L’ex demiurgo di Publitalia si dà alle lettere. E per la sua rivista ottiene la collaborazione di un buon numero di intellettuali: Ugo Volli, Tullio Gregory, Giuseppe Pontiggia

L’attrazione fatale per il mecenate-filosofo Marcello

Un’immagine di
Marcello Dell’Utri
con Carlo
Taormina
durante una
seduta
parlamentare
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